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2 IL FATTO
 

Venerdì 21 ottobre 2011 ilGiornale

FaustoBiloslavo

MuammarGheddafisièasser-
ragliatonell’ultimobunkerdiSir-
te andando incontro al suo desti-
nodipolvere e sangue. In fondoè
mortocomeavevavissuto, sul filo
delrasoio, inunasortadipiazzale
Loreto libica. Non era l’Hitler del
NordAfrica,maavevalemanitre-
mendamente sporche di sangue
nonsolodelsuopopolo.Dauncer-
topuntodivistaquelladell’exraìs
è una fine con «onore», che non
fuggemacombattesenzasperan-
za nell’ultima roccaforte del suo
regime spazzato via. L’aveva an-
nunciato lui stessonell’ultimain-
tervista,dataalGiornale il15mar-
zo.Davanti al ventodi rivoltaara-
ba ilpresidente tunisinoBenAlì è
scappatocon lacodafra legambe
eil faraoneHosniMubarakèstato
costrettoalla sbarra suunabarel-
la.«Sonobendiversodaloro-ave-
va tuonato il colonnello -.Nonho
paura».Neppuredimorireaqua-
si70anni, forsedalcolpodigrazia
diunragazzinoconinpugnolapi-
stola d’oro che Gheddafi portava
sempre consé.
Altrochefuggitoinqualcheesi-

liodoratoenascosto,o al coman-
do dei Tuareg fra le sabbie del
Sahara. Il ricercato numero uno

percriminidi guerra si è trincera-
toaSirte,doveènatodaunafami-
glia umile. Sembra che fosse na-
scosto in una buca, come Sad-
dam,perproteggersidallebombe
deiribelliedellaNato.Avràanche
detto «non sparate», magari cre-
dendosiancora«ilfratelloleader»
comelochiamavanoisuoi.Siètro-
vatodavantiiribelliassetatidiven-
detta.Destinodi tanti dittatori: lo
hanno linciato e ammazzato in
piazza trascinandolo per strada
come un trofeo, come dimostra-
no iprimivideoe il volto tumefat-
to catturato da un telefonino. In
fondocon la sua tragica fine il co-
lonnellohafattoveramentevolta-
repaginaallaLibia.Molticantano
eballanodalla felicità,maquanti
lorimpiangeranno?Infondohati-
rato fuori ilpaesedalpassatomo-
narchicocostruendoscuole,stra-
de ed ospedali grazie al petrolio.
Ronald Reagan lo definì «il cane

pazzo» del mondo arabo e forse
aveva ragione, ma per decenni a
ognianniversariodelsuogolperi-
voluzionariodel1969 lagentean-
dava in piazza non solo a forza.
Compresi molti dei leader dei ri-
belli, che lo hanno giustiziato sul
postodopo averlo catturato.
Amico dei terroristi di mezzo

mondo Gheddafi era stato, però,
vezzeggiatoafasialternedaglioc-
cidentali, compresi i governi ita-
lianidituttiicolori.Lasuaguasco-
nabaldanzaavolerfinireatuttico-
stiammazzato,invecechealsicu-
ro inVenezuela, ha fatto tirareun
sospirodisollievoatantecancelle-

rie. Vi immaginate che show
avrebbemesso in piedi Gheddafi
da una platea internazionale co-
me il tribunale de L’Aja, dove lo
avevano accusato di crimini di
guerra?AltrochelebordatediSlo-
bodanMilosevic e le sceneggiate
diSaddamHusseinsuoipredeces-
sori finiti sottoprocesso.
Un beduino non si ingabbia,

tantomeno se l’onnipotenza del
potere lo porta ad autonominarsi
il «redei re»dell’Africa.Dabedui-
no, però,Gheddafi continuava in
parteavivere.Fuoridallasuaten-
da,alcentrodiBabalAzizyaaTri-
poli,doveharilasciatol’intervista
alGiornale,pascolavaunamucca
pezzata, come fossimo in Svizze-
ra. Lo stesso colonnello amava
mungerla per bersi un bicchiere
di buon latte ognimattina.
Gheddafivistodavicinotradiva

i suoi vezzi: dalle rughe nascoste
grazie al bisturi, ai riccioli tinti di
nero. Anche se aveva dei sosia, il
voltoinsanguinatochesièintravi-

SOSPIRO DI SOLLIEVO
A molti farà comodo
che non possa parlare
davanti a un tribunale

(...)l’imponenteaiutodellaFrancia&C.,si
sarebbe sparata ai piedi. Notizie precise
non si hannoenon si avrannomai. Tutta-
viaqualcosaèfiltrato.All’iniziohannorac-
contato che il raìs è stato attaccato da eli-
cotterioccidentalieferitoallegambe.Cari-
catosuun’ambulanzasarebbepoidecedu-
to durante il trasporto all’ospedale. Una
versionedeifattichepuzzadiballa.Laveri-
tà, infatti, è un’altra: un aereo francese ha
colpito Gheddafi, poi i ribelli l’hanno lin-
ciato e finito con una pallottola partita da
unamanopietosao,piùprobabilmenteco-
mandatadall’alto. Undittatore ucciso dal
piombo giova alla causa degli assassini
piùdi uno, tipo SaddamHussein, che vie-
ne impiccato e, in quel momento, somi-

gliaaunagnello,muoveapietàemagarila-
scia un buon ricordo nelle anime pie. An-
cheil tirannopiùspietato,unavolta incat-
tività e spinto al patibolo, fa pena, e l’odio
di cui era circondato da potente evapora.
Probabilmente Gheddafi è andato all’al-
tromondocomedesiderava:buonper lui.
E buon per noi che non saremo costretti a
seguire lemanfrine ipocrite di una giusti-
zia inesistente nelNordAfrica, nonostan-
te la primavera araba.Ma quale primave-
ra? Uno schifo era il regime del Colonnel-
lo, uno schifo è quello che sta per suben-
trargli con la sponsorizzazione dell’Occi-
dente,datoche inuovipadronidelvapore
sono stati fino a ieri servi del padrone de-
funto.DaifiglidiGheddafisipassaaifratel-
limusulmani: capirai che progresso.
Oracomincia lagara internazionaleper

accaparrarsi il petrolio libico e gli appalti
perlaricostruzionediunanazionemaico-
struita e, da tempi remoti, in balia di tribù
dalla cultura (si fa per dire) diversa dalla
nostra e incompatibile con i princìpi ele-
mentari della democrazia rappresentati-
va e liberale. Alla corsa a chi farà più affari
partecipiamo pure noi con un pesante
handicap: eravamo interlocutori privile-
giati del satrapo freddato e, in pochimesi,
siamo diventati ospiti appena tollerati al
tavolo della spartizione. Ovvio. La guerra
l’abbiamo fatta, però malvolentieri, con
scarsa convinzione. E questo laggiù è no-
to. È noto cioè che finoalla vigilia del con-
flitto l’Italia era amica diGheddafi e che si
è trasformata in nemica -mica tanto - per
volontà non del governo in carica bensì
perchépressata dalla cosiddetta comuni-

tàinternazionale.GiustamenteSilvioBer-
lusconi era riluttante ad attaccare il pro-
prio compare, al quale era legato da inte-
ressi e reciproca simpatia. All’improvviso
ha dovuto cambiare bandiera. Lo ha fatto
perché trascinato per i capelli (anche qui
si fa per dire) daGiorgioNapolitano, con-
vertitosidall’internazionalismosocialista
aisuperioriprincìpimoralidellaciviltàoc-
cidentale.Già.Chiavrebbesospettato,an-
chesolovent’annifa,cheavremmoassisti-
to a una simile giravolta? Adesso ci aspet-
tiamocheilQuirinaleesulti insiemeconla
sinistraal trapassodiGheddafi, che segna
l’ennesimavittoriadell’Italia inuna guer-
ra che gli italiani non hanno voluto. Into-
niamo l’Inno di Mameli che ha sostituito
Bandiera rossa.

VittorioFeltri

ALTRO CHE PRIMAVERA

Gheddafi assassinato, hanno vinto i peggiori

LE AMAZZONI
Le fedelissime

guerriere
amazzoni

erano le
guardie del

corpo preferite
dal raìs. Nei

viaggi ufficiali
Gheddafi

le portava
sempre con sé

[Ansa]

ULTIMA INTERVISTA
Al Giornale aveva detto
che non avrebbe fatto
come Ben Alì e Mubarak

IL GOLPE
Un giovane
colonnello
Gheddafi,

già leader
libico, tiene
un discorso

Il 1°settembre
1969, a 27 anni,

aveva deposto
il re Idris

con un golpe
 [Ansa]

CON INDIRA
La famiglia

di Muammar
Gheddafi
posa con

Indira Gandhi
nella residenza

del raìs di
Baba Al Aziziya

a Tripoli
per una foto

non datata
 [Olycom]

VERSOLA FINE
Gheddafi con
il presidente

della
Federazione

internazionale
di scacchi (Fide),

il russo Kirsan
Ilyumzhinov.

Sono le ultime
immagini del

raìs trasmesse
dalla tv libica

«Morirò in battaglia»
Il beduino indomabile
è stato di parola
Era sfuggito a molte imboscate. Dopo una vita di stravaganze
e crudeltà se n’è andato combattendo. Come aveva promesso

L’IMMAGINE SIMBOLO
I primi fotogrammi della tv araba Al Jazeera sono stati le prove

dell’effettiva cattura di Muammar Gheddafi. Le voci sulla fine del raìs si
sono rincorse per tutta la giornata e il Cnt ha deciso di mostrare le

immagini del suo cadavere in televisione. I video libici, girati
con i telefonini degli insorti, hanno fatto il giro del mondo [Photomasi]

dallaprimapagina

Aveva sessantanove anni
ed era al potere dal ’69

__

LA FINE DEL RAÌS Ucciso dopo la cattura


